Reparti di pace? Che fatica!
In una delle non frequenti cene di reparto, senza sorprendere nessuno, ho preso la parola per un annuncio: “Posso avere la vostra attenzione, vi vorrei proporre un brindisi (si trattava di una probabile paternità che, in seguito, ha svelato la sua vera natura…ritardo mestruale) e comunicarvi un’idea?”

La caposala ha subito sintetizzato ed espresso la sua opinione esordendo con un: “Mariano ha un’idea ragazzi, voi ci credete?”. Il sorriso dei presenti ha confermato la tesi secondo cui sento di essere vissuto come uno stimolo ed un rompicoglioni al tempo stesso! 

“L’idea in questione è un’idea di pace, che ne direste di esporre in reparto una bandiera arcobaleno?” Devo dire che ho subito raccolto più consensi di quanti me ne aspettassi, in pratica nessun contrario (almeno visibilmente). Qualche minuto dopo, ho lasciato il ristorante per raggiungere altri amici che mi attendevano per un incontro sull’Africa, ma ho saputo che la serata ha avuto sviluppi interessanti. Eravamo d’accordo di vederci l’indomani in ospedale per l’affissione della bandiera della pace: “Porto io la bandiera” disse Barbara, “ci vediamo alle 09:00 in reparto” le risposi io.
Il giorno seguente, al risveglio, capii da un sms lanciatomi da Barbara che l’affissione non sarebbe stata così semplice come ipotizzato: “L’operazione bandiera è stata sospesa, parlane con la caposala”. Devo confessarvi che è stato difficile attendere fino al giorno successivo. In sintesi, il problema risiedeva tutto nella questione tanto discussa in quei giorni e riferita alla bufala secondo la quale un ente pubblico che avesse esposto la bandiera della pace avrebbe potuto avere qualche fastidio. 

a- Al termine della breve conversazione con la caposala, ho capito subito che di li a poco sarebbe iniziato il pellegrinaggio nella difficile terra delle autorizzazioni per essere autorizzati a chiedere l’autorizzazione. Un calvario fatto di attese davanti alle porte delle segreterie delle direzioni dove, nella maggioranza dei casi, una “merdaccia stile fantozzi” vi risponderà in uno dei seguenti modi: 

b- il direttore è impegnato in una riunione

c- no, mi dispiace, ma oggi il direttore non c’è

d- può dire a me che riferirò

e- lasci una comunicazione, la contatteremo noi

f- c’è da attendere parecchio

g- forse lo trova oggi..

 Primario, Padre Priore (visto che lavoro in una struttura religiosa), Direttore Sanitario, Caposala: questi i quattro giganti cui chiedere una mano per afferrare la pace (una mano per ciascuno dei quattro angoli della bandiera). Il gigante più vicino a me (la Caposala) l’aveva già impugnato il suo angolo, adesso restavano solo altri tre si, quelli più difficili. Pare che la difficoltà stesse tutta nell’equivoco che vede una perfetta equivalenza tra i termini pace e sinistra comunista!

La domanda è semplice ed ardua: in che punto della storia la pace è diventato un affare di sinistra?
Ad ogni modo, se questo fosse avvenuto a mia insaputa, chiederò ai quattro giganti di reggere gli angoli di questa bandiera senza paura…magari eliminando quelli sinistri e, se qualcuno sarà inorridito dalla destra, toglieremo anche quegli altri angoli! La trasformeremo in una bandiera ovale o circolare, l’importante è riuscire ad affermare il nostro no alla guerra scegliendo di dire si alla pace!

In una delle tante mattine in cui mi fermo a bere il caffè al bar dell’angolo, sfogliando il giornale, noto che il Papa ha avuto un attimo di raziocinio affermando, nell’Angelus della domenica precedente, qualcosa che sancisce un momento storico:“ mai, mai cedere alla logica della guerra”. Quest’uomo venuto dall’est ha avuto il coraggio di schiaffeggiare Silvio, George e Tony in un colpo solo! Chissà se si rende conto che, per le sue origini, rischia due accuse pesantissime: COMUNISTA ED EXTRACOMUNITARIO…

Grazie all’intuizione del compagno Karol, mi si accende la lampadina: come potrà l’ospedale in cui lavoro (essendo un ente religioso) respingere le parole del proprio datore di lavoro? Corro in copisteria per fare 20 fotocopie dell’articolo, che tra l’altro e corredato con una bella foto dell’autorevole anarchico, e mi dirigo all’ospedale per un’affissione a tappeto. Con le ultime copie mi incammino verso gli uffici massimi (Priore, Direttore Sanitario, Caposala, Primario). 

Dopo una ricerca durata circa 24 ore, nelle corso delle quali Direttore Sanitario e Priore risultano irreperibili, ed avendo avuto un colloquio con un Primario sorprendentemente favorevole (a patto che gli altri giganti fossero informati e consenzienti) decido che è il caso di sostenere la tesi del consenso unanime e, come se tutti avessero affermato senza alcuna esitazione il loro si alla bandiera, arrivo in reparto con il drappo multicolore per il fatidico momento dell’affissione. In pratica ad ognuno dei quattro giganti ho detto che gli altri tre erano d’accordo, non credo si saprà mai, visto che i pilastri di un tempio non si incontrano mai né hanno scambi verbali tra di loro!

Il bello e che, dopo pochi minuti dall’affissione, una moltitudine di militanti (sino a quell’istante invisibili) emergevano come funghi da ogni angolo affermando: “l’abbiamo spuntata noi”!

Ormai sono trascorsi alcune settimane da quell’affissione e, anche se la vergogna è iniziata, la bandiera è ancora li che sventola e ad esse se ne sono aggiunte altre, grazie ad alcuni colleghi che hanno raccolto l’invito e seguito l’esempio. Molti colleghi, incrociandomi nei corridoi dell’ospedale, mi chiedono informazioni su dove reperire i simboli della pace, mentre altri affiggono messaggi di vario genere in bacheca per invitare i più indolenti a schierarsi. 

Ultimamente, ho trovato un sistema per posizionare una bandiera anche all’esterno dell’ospedale; ne ho attaccata una in bella mostra sul mio motorino che, puntualmente, parcheggio ed incateno davanti al cancello principale dell’ospedale. Non è mica colpa mia se da questi parti è difficilissimo trovare un parcheggio per un mezzo di locomozione così ingombrante!

Pace a tutti, mariano.    
